
La Santa Sede

Una data nella storia

Ècerto destinata a entrare nella storia la data del 22 settembre: per la firma, a Pechino, di un
accordo provvisorio sulla nomina dei vescovi tra Cina e Santa Sede preparato da decenni di
lunghe e pazienti trattative, mentre il Papa inizia la sua visita nei paesi baltici. Bergoglio è infatti
arrivato in Lituania proprio nelle stesse ore in cui, a migliaia di chilometri di distanza, i suoi
rappresentanti hanno raggiunto una tappa certo non conclusiva ma che già ora appare di grande
importanza per la vita dei cattolici nel grande paese asiatico.

L’intesa era annunciata e, anche se prevedibilmente non cesseranno interpretazioni contrastanti e
opposizioni, la notizia è molto positiva e subito ha fatto il giro del mondo. Il Pontefice riconosce
inoltre la piena comunione agli ultimi vescovi cinesi ordinati senza il mandato pontificio, con
l’intento evidente di assicurare uno svolgimento normale della vita quotidiana di molte comunità
cattoliche. Come conferma il provvedimento simultaneo che costituisce a nord della capitale una
nuova diocesi, la prima dopo oltre settant’anni.

Si tratta dunque di una tappa davvero importante nella storia del cristianesimo in Cina, dove le
prime tracce del Vangelo sono antichissime, attestate da una stele eretta nel 781 a Xi’an, nel
cuore dell’enorme paese. Sul grande monumento, alto quasi tre metri e scoperto agli inizi del
Seicento, si legge infatti il racconto in caratteri cinesi e siriaci dell’arrivo, già nel 635, sulla
cosiddetta via della seta, di missionari cristiani giunti probabilmente dalla Persia. E i loro nomi
sono incisi sulla roccia calcarea, insieme all’annuncio della “religione della luce”, con una sintesi
delle vicende di questa minuscola comunità corredata da altre decine di nomi, e con
un’esposizione della dottrina cristiana poi affidata a centinaia di libri tradotti e diffusi nei secoli
seguenti.

La storia di questa straordinaria tradizione si prolunga poi, oscillando tra fioriture inattese e
persecuzioni, sino a incrociarsi con le missioni, soprattutto francescane, inviate da pontefici e da
sovrani cristiani europei, a partire dalla seconda metà del Duecento, per circa un secolo. Agli inizi
dell’età moderna è il nuovo ordine dei gesuiti, punta di diamante della Riforma cattolica, a divenire
protagonista delle missioni in Cina, da Francesco Saverio a Matteo Ricci, per ricordare soltanto i
nomi più noti di una serie che ha pochi paragoni nella storia della diffusione del Vangelo.



Intromissioni politiche, irrigidimenti dottrinali, invidie e contrasti tra ordini religiosi complicano però
notevolmente l’opera dei missionari. Questa viene ostacolata dalla disastrosa controversia sui riti
cinesi trascinatasi fin verso la metà del Settecento, un secolo più tardi dai condizionamenti imposti
dalle potenze coloniali, e infine da ripetute persecuzioni, anche nel corso del Novecento.

Solo nel 1926 vengono ordinati dallo stesso Pio XI a Roma i primi vescovi cinesi, mentre vent’anni
più tardi è il suo successore a stabilire la gerarchia cattolica nel paese. Questi «due fatti della
storia religiosa della Cina», definiti «simbolici e decisivi», vengono ricordati il 6 gennaio 1967
nell’omelia per l’Epifania, appassionato elogio del paese, da Paolo VI, che poco più di un anno
prima nel discorso alle Nazioni Unite aveva chiesto l’ammissione della Cina comunista
nell’organizzazione. Ed è proprio Montini ad arrivare «per la prima volta nella storia», durante le
ore trascorse a Hong Kong (allora sotto il controllo britannico), in territorio cinese. «Per dire una
sola parola: amore» esclama il Papa. E aggiunge, vedendo lontano: «La Chiesa non può tacere
questa buona parola; amore, che resterà».

g.m.v.
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